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Premessa
La rivoluzione democratica a scuola

Un altro libro sulla scuola, penserete. E per di più, un libro 
che nel titolo accosta il termine educazione a rivoluzione. Cosa 
potrà mai dire di nuovo, addirittura di rivoluzionario, Edu-
cazione democratica? Da quale angolazione Christian Laval e 
Francis Vergne presenteranno il loro punto di vista? Il racconto 
sulla scuola e della scuola italiana è ricco e prolifico, ancor più 
dopo la crisi pandemica da Covid 19, che ha riacceso il dibat-
tito sull’istruzione. La complessità delle questioni in gioco, rese 
lampanti dalla drammatica crisi sanitaria e dal distanziamento 
sociale, si dissolve tuttavia in discorsi parziali e polarizzati, le-
gati a false antinomie e contrapposizioni (innovazione/tradi-
zione, progresso/conservazione, studenti/insegnanti, lezione/
laboratorio). L’educazione è ridotta a questione di metodi, or-
ganizzazione e gestione, percentili e livelli di competenze, am-
bienti di apprendimento da digitalizzare1. Scompare ciò che 
riguarda la forma, lo scopo e il significato che l’istituzione do-
vrebbe avere per le giovani generazioni; si delegano temi e scel-
te a procedure di raccolta dati standardizzata, rinunciando a 
principi e valori2. Manca un indirizzo di pensiero radicalmente 
nuovo. Tra le ragioni di quest’assenza, non possiamo non rico-
noscere la lenta ma progressiva colonizzazione dell’immagina-

1 Paradigmatico, in tal senso, l’editoriale ferragostano di Repubblica, dal ti-
tolo “Lo stipendio dell’insegnante”, a firma del Direttore della Fondazione 
Agnelli; oppure i numerosi articoli dedicati alla scuola sul sito lavoce.info.
2 Per una critica indipendente, ricca e documentata delle prospettive e del 
lessico delle tecnologie e piattaforme digitali, dei software e degli algoritmi 
che stanno ridisegnando pratiche e processi educativi, dalla scuola all’uni-
versità, si possono esplorare i blog di M. Guastavigna: https://concetticon-
trastivi.org/informazioni/ e Ben Williamson: https://codeactsineducation.
wordpress.com/about/.
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rio educativo da parte delle categorie linguistiche, economiche 
e antropologiche del neoliberalismo (Dardot, Laval 2009). Ciò 
è avvenuto anche grazie alla dedizione con cui membri dell’éli-
te politico-economica e del mondo intellettuale e accademico 
ne hanno sostenuto, per vie dirette e indirette, progetti ed ele-
menti chiave (Ball 2008; D’Eramo 2020; Koon 2020). Con 
l’apparente ossimoro di neoliberalismo progressista Nancy Fraser 
(2017 e 2019) si riferisce proprio al tentativo di coniugare, in 
diversi campi della vita sociale e politica, approcci neoliberali 
con ideali di giustizia sociale, attuando misure superficiali di 
riconoscimento simbolico, ma alimentando una politica eco-
nomica punitiva, fondata sui dogmi dell’austerità e della com-
petitività. Sulla scorta di questa lente analitica, alcuni studiosi 
(Sharma et al. 2022; Slater et al. 2022) parlano di neoliberali-
smo progressista anche in campo educativo: un blocco egemo-
nico capace di ridefinire il senso comune e l’immaginario peda-
gogico che hanno storicamente caratterizzato l’insegnamento e 
l’istruzione pubblica delle società occidentali, al servizio delle 
politiche di riforma degli ultimi decenni. Anche per Laval e 
Vergne lo “scientismo pedagogico”, il “potere burocratico”, il 
“management presunto apolitico” rappresentano elementi di 
una “retorica pseudo-democratica” che tenta «di arruolare la 
massa degli insegnanti nella scuola-impresa», in un’«alleanza 
fra innovazione pedagogica e spirito del capitalismo» che è 
costata cara, perché ha mascherato in maniera ingannevole il 
cambiamento di scopo e funzione della scuola.

Ecco allora già un buon motivo per leggere con attenzio-
ne Educazione democratica: questo libro ha il pregio di offrire 
chiarezza sul quadro storico-politico-culturale che ci ha con-
dotti al punto in cui siamo, e di individuare i presupposti, le 
condizioni e le interdipendenze necessarie per impostare una 
politica dell’istruzione autenticamente controegemonica e coe-
rentemente di sinistra (Carosotti 2022).

Ma la traduzione di Éducation démocratique è importante 
anche da un altro punto di vista. Forse, l’interesse maggiore 
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del pensiero e della ricerca sull’istruzione presentati in questo 
libro, è che si tratta di un pensiero e di una ricerca collettivi 
e militanti, scaturiti da collaborazioni con insegnanti, sinda-
calisti e attivisti. Educazione democratica è infatti l’approdo di 
un percorso di approfondimento ventennale, che ha dato vita 
a diversi lavori, mai giunti alla traduzione italiana, cui han-
no contribuito più ricercatori, molti dei quali appartenenti 
all’Istituto di ricerca della FSU3, la Fédération syndicale uni-
taire de l’enseignement, de la recherche et de la culture; istituto 
di cui sia Christian Laval che Francis Vergne sono membri. 
Le prime elaborazioni risalgono agli anni 2000, con Le nou-
vel ordre educatif mondiale OMC, Banque mondiale, OCDE, 
Commission européenne (2002) e L’école n’est pas une entreprise. 
Le néo-libéralisme à l’assaut de l’enseignement public (2003). 
Qui si comincia a sistematizzare l’analisi degli effetti nefasti 
della globalizzazione neoliberale in campo educativo, indivi-
duando il ruolo decisivo svolto dagli organismi internaziona-
li. Nel 2012, con la Nouvelle école capitaliste e in alcune opere 
successive, focalizzate su temi specifici – l’occupabilità (La 
fabrique de l’employabilité, 2014), il sindacalismo (Demain 
le syndicalisme, 2016) – si va delineando il bilancio di una 
trasformazione coerente dei sistemi di istruzione occidentali. 
Per gli autori la scuola e l’università sono ormai istituzioni 
assoggettate alla razionalità economica, che intende appro-
priarsi completamente dei processi di trasmissione del sapere, 
ridefinendoli in funzione di competenze e sviluppo del capi-
tale umano. Questo economicismo generalizzato è diventato 
ormai il tratto comune con cui si concepisce e si parla di 
scuola sia a destra che a sinistra, tra intellettuali, sindacati, la-
voratori, famiglie. Ciò è stato possibile grazie a due elementi, 
individuabili anche nella recente parabola italiana: una con-
nessione tra struttura socio-economica e ideologia neolibera-
le, perseguita attraverso la formazione del senso comune ne-

3 http://institut.fsu.fr/.
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cessario alla costruzione di consenso diffuso; una conseguente 
profonda azione di disciplinamento degli insegnanti, con la 
riduzione dei loro gradi di libertà entro un quadro di valori 
definito dal sistema politico e dalle istituzioni accademiche 
organiche (Baldacci 2019).

Laval e Vergne ci pongono fin da subito dinanzi ad un com-
pito politico ineludibile: rompere con l’ordine che ci circonda 
e immaginare una rivoluzione democratica dentro e fuori la 
scuola. Gli autori comunicano fin dal principio l’urgenza di 
questo proposito. Non c’è più tempo, ci dicono. Assistiamo da 
testimoni all’inesorabile distruzione ecologica del pianeta, alla 
crescita smisurata delle disuguaglianze oramai di livello otto-
centesco, alla disgregazione dei rapporti sociali, alla riduzione 
delle protezioni del lavoro, alla compressione dei diritti, alla 
devastazione ambientale. Eppure, non riusciamo a immagina-
re un mondo diverso. L’accettazione fatalista e l’inerzia apatica 
del realismo capitalista anima i nostri discorsi, la politica, la 
società (Fisher 2009; Vacchelli 2020).

Da dove ricominciare, dunque, e con chi? Con quale im-
maginazione? Il libro prova ad aprirci un orizzonte, ci con-
segna un pensiero che ci tiene svegli, e ci richiama al dovere 
interiore di esplorare le possibilità di agire. L’educazione, pon-
te tra passato e futuro, è al centro e non ai margini di questa 
aspirazione.

Per gli autori la scuola, da sola, non potrà realizzare ugua-
glianza né democratizzare la società: «finché il capitalismo 
continuerà a produrre effetti distruttivi sulla morale collettiva 
e i legami sociali, in virtù delle disuguaglianze che esso ge-
nera, della sola valorizzazione del successo economico e della 
concorrenza tra individui, in virtù dell’inganno manifesto tra 
“valori ufficiali” e realtà vissuta». Tuttavia, Laval e Vergne sono 
convinti che esistono possibilità di azione per contrastare l’ef-
fetto tremendo di «deresponsabilizzazione nei riguardi della 
vita collettiva e dei doveri che essa comporta». Tali azioni non 
implicano impostazioni caricaturalmente anticapitalistiche, 
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scelte contenutistiche o atteggiamenti dogmatici, come super-
ficialmente si potrebbe ritenere (Vigilante 2022). Piuttosto, 
una re-interpretazione e re-istituzione dell’istituzione-scuola e 
dell’università, delle loro componenti e delle rispettive rela-
zioni e funzioni. È l’idea di comune (Dardot, Laval 2014) che 
in Educazione democratica rappresenta il fondamento di una 
nuova ragione del mondo.

Laval e Vergne ci propongono cinque principi, uno per cia-
scun capitolo del libro4, interagenti e tutti necessari per pro-
vare ad orientare pratiche trasformatrici «alteratrici», da con-
durre in ogni istituzione non individualmente, ma insieme a 
«collettivi critici di insegnanti e ricercatori [...] sindacati degli 
insegnanti, studenti, associazioni di genitori».

Il risultato è la costruzione di una trama densa, potente e 
visionaria; di un intero immaginario educativo che rovescia 
quello contemporaneo e rimette in gioco significati, scopi e 
pratiche di governo dell’istruzione.

Uno degli effetti più perversi della fase neoliberale che la 
scuola sta attraversando è quello di riplasmare nei discorsi e 
nell’opinione il tema della democratizzazione dell’educazio-
ne in chiave post-moderna, attraverso concetti accolti con 
facile entusiasmo. Le riforme educative, in Francia come in 
Italia, sono fondate sulla manomissione valoriale e semanti-
ca, sull’ambiguità dell’uso di categorie morali e di una reto-
rica della compassione (Angelucci, Aragno 2020; Bevilacqua 
2018; Peruzzo et al. 2022). Mentre ridefiniscono l’uguaglianza 
sostanziale in uguaglianza delle opportunità, la giustizia sociale 
in meritocrazia, la responsabilizzazione in valutazione standar-
dizzata, i partenariati pubblico-privato in comunità educante, 
contemporaneamente naturalizzano la disuguaglianza e il do-
minio (Boarelli 2019; Cingari 2020; Sandel 2020).

4 Il principio di libertà pedagogica e accademica; il principio di uguaglianza 
di condizioni concrete di accesso ai saperi; la ricerca di una cultura comune 
aperta e plurale; il principio di democrazia e autogoverno dell’istruzione, 
dalla scuola d’infanzia all’università.
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L’idea di futuro proposta, con le sue skills del 21° secolo, 
la rivoluzione digitale dei colossi del capitalismo globale, l’in-
sistenza sulle STEM (Science, Technology, Engineering, Ma-
thematics), non è altro che un’adattiva estensione del presente 
(O’Neill 2017; Bencze et al. 2018; Au 2016). L’universo sim-
bolico costruito attorno ai temi dell’apprendimento, dell’evi-
dence based education (Biesta 2007 e 2017), della centralità 
dell’allievo, dell’apertura al territorio educante, è carico di 
apparente buon senso e si è saldato all’ideale funzionalista di 
capitale umano, alimentando una visione piatta e maltusiana 
dell’educazione. Così la definiscono Laval e Vergne: un’educa-
zione depoliticizzata e incorporata nel discorso economico e 
standardizzato della misurabilità delle competenze, oggi anche 
nella recente versione di competenze non cognitive (Latempa 
2019a e 2019b; Lo Vetere 2022; Capuana 2021).

È stata messa fuori fuoco, se non cancellata, l’origine socia-
le delle disuguaglianze. Bisogna invece tornare a chiedersi: è 
possibile una scuola dell’uguaglianza in una società profonda-
mente diseguale? È ancora praticabile oggi l’idea di uguaglian-
za di opportunità? Opportunità in vista di cosa? Non dob-
biamo piuttosto ammettere che perseguire l’uguaglianza di 
opportunità si traduce semplicemente nel cercare di garantire 
di stare dalla parte giusta delle disuguaglianze? Di selezionare 
i (tanti) sommersi e i (pochi) salvati, e che dunque tale princi-
pio è antropologicamente e socialmente iniquo e bisogna chie-
dere di più? Laval e Vergne ci suggeriscono di non acconten-
tarci: è urgente abbracciare un obiettivo più realista, oltre che 
sociologicamente fondato: quello dell’uguaglianza progressiva 
delle condizioni concrete di insegnamento e apprendimento.

Ciò implica rovesciare l’ipocrisia delle pratiche istituzionali 
e le false soluzioni tecnocratiche5 che addossano alle scuole 
la responsabilità di incidere sulle disuguaglianze (l’estenuan-
te metafora dell’ascensore sociale). Tutte strategie che di fatto 

5 Aumento del potere dirigenziale, gestione per obiettivi, cultura della va-
lutazione, formazione continua omologante, solo per citarne alcune.
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sommano alle logiche di riproduzione sociale note fin dagli 
anni 60-70, nuove logiche di disuguaglianza sia interne – il 
progettismo e l’attivismo dilettantesco del saper fare che ba-
nalizza contenuti e codici didattici (Ben Ayed, 2010; Rochex 
2021; Terrail 2016) – che esterne – la segregazione spaziale e 
residenziale delle classi sociali accentuata dalla libertà di scelta 
delle famiglie. Nella scuola italiana la differenziazione dell’of-
ferta formativa introdotta con l’autonomia scolastica degli 
anni 90 di Bassanini/Berlinguer, la rendicontazione sociale di 
stampo consumistico, l’effetto scuola e le classifiche dell’istituto 
Nazionale di Valutazione INVALSI (Puleo 2018), fino all’ul-
tima trovata del docente esperto6, rappresentano tutti elementi 
che hanno contribuito a sviluppare nell’opinione pubblica e 
negli stessi lavoratori la convinzione che ciascun istituto sia 
responsabile dei propri risultati. La dimensione di mercato 
dell’istruzione risulta drammaticamente rafforzata nell’era del 
PNRR7, con strategie di finanziamento e di interventi che 
spostano la responsabilità dal decisore politico ai territori, af-
fidando la progettazione e realizzazione dell’ordinario a una 
moltitudine di soggetti in concorrenza tra loro tramite bandi 
(enti locali, privati, terzo settore, associazionismo vario).

Le proposte avanzate dagli autori sono tante, diverse e 
sistemiche. Per cominciare, se l’obiettivo è un’uguaglianza 
concreta, si dovrà rendere la segregazione sociale un proble-
ma dell’agenda politica a livello nazionale e locale, con il ridi-

6 S. Cingari, Il “docente esperto” meritevole di privilegi e potere, Il Manife-
sto, 27 Agosto 2022 https://ilmanifesto.it/il-docente-esperto-meritevole-
di-privilegi-e-potere. A seguire, le modifiche puramente nominalistiche 
apportate dal Senato il 13 Settembre 2022, che lasciano inalterato il mec-
canismo premiale, cancellando l’appellativo di esperto e sostituendolo con 
“docente incentivato” https://www.tecnicadellascuola.it/docente-esperto-
il-senato-lo-trasforma-in-stabilmente-incentivato-e-apre-ad-un-vera-e-
propria-carriera-degli-insegnanti .
7 Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza: per un’analisi più ampia degli 
interventi e delle prospettive per Scuola e Università, si veda https://www.
roars.it/online/tag/pnrr/.
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mensionamento degli istituti scolastici8, una programmazione 
che incida sull’eterogeneità delle classi, sulla diminuzione del 
numero di allievi per classe, sul sostegno scolastico gratuito 
per tutti gli allievi che ne hanno bisogno, sulla progressiva 
eliminazione del precariato dei lavoratori.

Il nuovo progetto di scuola che Laval e Vergne ci presenta-
no è ispirato al modello di scuola unica di stampo gramsciano 
e alle prassi della pedagogia istituente, ovvero quella pluralità di 
approcci che «fanno della democrazia un principio di funzio-
namento dell’istituzione scolastica e di formazione degli allie-
vi» e il cui fine è contribuire a sviluppare soggettività capaci di 
pensare altrimenti, senza dogmi o idee preconcette.

Quanto di più lontano dalle proposte della politica e della 
formazione ufficiale per docenti9: dai modelli semilavorati del-
la Fondazione Agnelli-INVALSI10, alle indicazioni della razio-
nalità didattica e accademica (Conte 2017), coi suoi “esperti 
censori”, che indicano «i buoni e i cattivi pensieri, i buoni e 
i cattivi concetti, le buone e le cattive teorie». Questa con-
nessione organica tra poli solo apparentemente opposti – un 
insieme di contraddizioni che pretende di far coesistere inclu-
sione e disuguaglianza, mistificando le relazioni di potere – è 
oggi egemonica dal punto di vista culturale e politico. E agi-
sce sull’insegnamento condizionandolo attraverso forme più o 
meno sottili, con la prescrizione di metodi e valutazioni, o la 
richiesta costante di adattamento alla realtà.

Se la democrazia si impara praticandola, la futura scuola de-
mocratica necessiterà innanzitutto di uno spazio istituzionale 
proprio, con una sua etica, una sua indipendenza e una sua mo-
8 Oggi diventati mastodontici “mostri” delocalizzati in più plessi, con mi-
gliaia di alunni e centinaia di lavoratori, in cui qualsiasi forma di azione 
democratica appare difficilmente praticabile.
9 Si veda il recente dibattito sulla formazione insegnanti delle recenti rifor-
me introdotte dai decreti del PNRR: vedi ancora note 6 e 7.
10 G. Carosotti, R. Latempa: https://www.roars.it/online/il-modello-in-
segnante-della-fondazione-agnelli/ (2017) e https://www.roars.it/online/
il-modello-insegnante-invalsi-fondazione-agnelli-di-nuovo/ (2021).
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dalità di governo. Per gli autori l’unica modalità possibile è quel-
la dell’auto-governo, inteso come attività permanente di tutti i 
membri dell’istituzione di darsi regole di vita comune, posse-
dendo la capacità e la volontà di agire insieme per modificarle.

Laval e Vergne chiamano comuni educativi questi spazi isti-
tuzionali auto-governati, la cui finalità è la messa a disposizione 
di tutti del sapere. Ogni scuola rappresenta dunque un comune 
educativo, e la federazione di tutti i comuni educativi costitui-
sce l’Università Democratica. L’architettura appena tratteggiata 
rappresenta l’analisi più delicata e complessa del rapporto de-
mocrazia-educazione-società; il tentativo di elaborare un’alter-
nativa concreta allo stato attuale di governo delle istituzioni del 
sapere. L’idea di autogoverno radicale svela l’ipocrisia dei soste-
nitori dell’autonomia neoliberale di oggi (Calvano 2019), con-
trapponendo alle sue asfittiche tecniche gestionali di matrice 
imprenditoriale un modello di istituzione plurale e orizzontale, 
senza né dirigenti né management, perché «non esiste alcuna co-
munità finché un istituto è diretto dall’alto». L’assenza di ruoli 
subordinati, la ricomposizione degli organi collegiali, l’apertu-
ra alla partecipazione (obbligatoria in alcuni casi) alle attività 
del comune educativo di tutti i soggetti coinvolti, ciascuno con 
le proprie funzioni, eviterebbe qualsiasi appropriazione dell’i-
stituzione come «luogo di beneficio privato». La scuola come 
comune fabbricherebbe un nuovo spazio pubblico: un luo-
go auto-organizzato che non teme la confusione degli incontri 
senza gerarchie e contabilità, né la fatica della discussione.

L’educazione immaginata da Laval e Vergne è dunque il 
germe del processo di autonomia etica e intellettuale, indivi-
duale e collettiva. È il sorgere dell’interrogazione e della con-
sapevolezza che non tutto dipende dal presente, dai propri 
desideri e dalla propria personalità, ma dalle situazioni sociali 
e concrete di vita, che possono essere modificate.

All’umanità prodotta dalla scuola del capitale umano 
(Ciccarelli 2018), massa di individui senza storia, conformi 
e incapaci di autolimitarsi, la cui socializzazione è affidata al 
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calcolo e al consumo, il comune educativo contrappone una 
nuova soggettività democratica, che dispone di mezzi psichici 
e intellettuali per rimettere in discussione ciò che ha ereditato 
(Castoriadis 2001).

Una simile impresa richiede ingenti risorse materiali, una 
profonda fiducia nell’agire umano e nell’azione collettiva degli 
insegnanti in particolare. Laval e Vergne esplorano le tensioni 
e le contraddizioni del mestiere di insegnare, ne riconoscono 
i limiti, i rischi, i cedimenti, ma anche la passione, la creati-
vità, l’abnegazione. Vedono la complessità sistemica in cui i 
docenti sono immersi, sulla quale hanno spesso poco potere; 
riconoscono la disarticolazione dei quadri professionali, la de-
sindacalizzazione, l’azione disciplinante delle politiche basate 
sulla replica di metodi (le buone pratiche) e sull’enfatizzazione 
delle dimensioni tecniche e gestionali (Miller et al. 2022). In-
vitano a non restare isolati, perché «l’invenzione di un’altra 
scuola comincia con la moltiplicazione dei comuni professio-
nali e dei comuni sindacali» e ridare senso politico alla propria 
azione è il miglior modo per reagire alla demoralizzazione. 
Una delle condizioni per democratizzare la scuola passa infatti 
anche attraverso una rifondazione del sindacalismo del settore 
dell’istruzione, contro la retorica attuale che contrappone de-
magogicamente interesse dei lavoratori-docenti a quello degli 
studenti e della società.

L’educatore democratico di Laval e Vergne «deve interro-
garsi sul rapporto tra la sua azione educativa e l’andamento 
della società. Non può nascondere la testa nella sabbia come 
gli struzzi, che gli piaccia o meno vi è coinvolto. Quando si 
chiede di quale cittadino avrà bisogno il mondo per conti-
nuare a essere ancora vivibile e abitabile domani, è costretto a 
chiedersi che tipo di educazione politica si dovrebbe attuare a 
partire da oggi. E si rende conto che non saranno sufficienti 
solo piccoli ritocchi e aggiustamenti del vecchio sistema».

Se l’educazione democratica deve giocare un ruolo di con-
trasto all’ideologia regressiva del presente, allora essa deve par-
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tire dal rifiutare ogni forma di compromesso, anche simboli-
co, con le tendenze del progressismo neoliberale, respingendo 
l’incoerenza di proposte unicamente riformiste, che modifica-
no pezzi di sistema, tacendo sul resto. È in questa prospettiva 
di rottura che dobbiamo considerare «il senso di un’indispen-
sabile rivoluzione della scuola». La marginalizzazione delle 
proposte radicali, nella politica, nell’economia e nell’educa-
zione, ha rappresentato forse proprio l’elemento cruciale che 
ha consentito di garantire il potere egemonico del capitalismo 
nelle sue forme attuali.

Merito di Laval e Vergne è dunque quello di ricordarci che 
il progetto che siamo chiamati a contrastare è innanzitutto un 
progetto di classe, prima ancora che di riconoscimento sim-
bolico e culturale, a differenza di quanto il nuovo dogma della 
meritocrazia vuol farci credere11, con la sua formidabile capa-
cità di rendere invisibili i rapporti di forza.

Il risveglio educativo deve essere allora un risveglio politi-
co, e i due non possono che procedere insieme. Una scuola e 
un’università risolutamente in antitesi rispetto al senso comu-
ne omologato e alle gabbie mentali delle tecnoscienze, capaci 
di immaginare e generare una critica materialista dell’econo-
mia e della politica, rappresentano la forma di insegnamento 
più invisa alle classi dominanti. E se anche oggi l’orizzonte 
disegnato da Educazione democratica ci pare utopistico e irrea-
lizzabile, tutto ciò che possiamo fare è prepararlo.

«È tempo di rendersi conto che il senso della realtà si unisce 
oggi al senso della possibilità».

Rossella Latempa

11 Emblematica in tal senso la recente affermazione di Sabino Cassese, che 
cita le argomentazioni del Direttore della Fondazione Agnelli (Gavosto 
2022) sul Sole 24ore del 11 Settembre 2022: “non è la classe o il ceto 
sociale di provenienza né la ricchezza della famiglia, ma sono gli studi che 
condizionano il benessere delle persone”.
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